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POLITICA 16/12/2018

Il caso

Faraone presenta il Pd “allargato” Miccichè:
fronte contro i populisti

antonio fraschilla

« Sono per costruire un polo contro i populismi. Non cerco classe dirigente, ma persone che non vogliono sedersi con

la Lega e i 5 stelle, con Matteo Salvini e Luigi Di Maio » . Davide Faraone scenograficamente alza la saracinesca della

sede regionale del Pd in via Bentivegna e inizia il suo mandato da segretario siciliano dei dem. Senza un pezzo del

partito, tutta l’area che fa riferimento a Zingaretti, il turborenziano si prende le chiavi del Pd nell’Isola e annuncia il

nuovo corso. « Ma non parlatemi solo di Gianfranco Micciché», dice mettendo le mani avanti.

In realtà mette le mani avanti sapendo bene che il nuovo corso, «l’allargamento» al quale sta lavorando nell’Isola su

mandato di Matteo Renzi, prevede un dialogo proprio con il coordinatore di Forza Italia e con Sicilia futura dell’ex

ministro Salvatore Cardinale, che ormai all’Ars è una stampella del centrodestra e con i suoi due deputati ha contribuito

all’elezione di Micciché alla guida di Sala d’Ercole.

Una piccola prova di questo nuovo raggruppamento si è avuta a Carleone, dove alle ultime amministrative a sostegno

dell’eletto sindaco Nicolò Nicolosi c’era un fronte che andava proprio dai renziani a Forza Italia, da Diventerà

Bellissima all’Udc.

Ma le vere prove generali di questo nuovo contenitore si faranno in Sicilia dopo le elezioni Europee. «Potremmo

presentare candidature unitarie in vista delle prossime amministrative » , dice Micciché, che intanto cerca di rafforzare

il suo peso, anche elettorale. Oggi alle 10 al Teatro Savio riunisce la sua corrente per « un incontro con gli elettori»: ci

saranno il deputato nazionale Francesco Scoma, il deputato regionale Giuseppe Milazzo e il capogruppo a Sala delle

Lapidi Giulio Tantillo.

L’obiettivo rimane il nuovo contenitore moderato da testare in Sicilia. In questi giorni i contatti tra il coordinatore

forzista, l’ex ministro Cardinale e il neo segretario dei dem siciliani sono stati molto intensi. Cardinale si è detto

disponibile a lavorare a questo progetto ma dopo le Europee, nelle quali sosterrà il Pd se sarà candidata la senatrice

renziana Valeria Sudano (che se eletta lascerebbe il posto al Senato a Beppe Picciolo di Sicilia futura).

Faraone intano si è preso il partito in solitaria dopo il ritiro di Teresa Piccione e dell’area Zingaretti di Antonello

Cracolici, Giuseppe Lupo e Vladimiro Crisafulli. All’insediamento dell’ex segretario in via Bentivegna c’erano pezzi di

Sicilia futura, come l’ex deputato Michele Cimino, e renziani della prima e dell’ultima ora: da Valeria Ajovalasit, storica

leader di Arcidonna, a Caterina Greco, direttrice del centro per il catalogo, e anche Antonio Rubino dei partigiani dem

che insieme all’ex segretario Fausto Raciti si è schierato con i renziani. E, ancora, il segretario provinciale e deputato

Carmelo Miceli e il presidente della quinta circoscrizione Fabio Teresi.



Faraone a questa platea ribadisce il programma: « Dobbiamo guardare oltre il Pd attuale, dobbiamo cambiare passo e

aprirci all’esterno», dice, lui che in questi ultimi quattro anni, con la regia di Renzi, ha già aperto i dem ai vari Nello

Dipasquale, Luca Sammartino, Valeria Sudano, Paolo Ruggirello, Pippo Nicotra o Pietro Navarra, solo per citare alcuni

nuovi ingressi tra chi, nelle stanze del centrosinistra, non ci aveva mai messo piede. Quindi cosa intende Faraone per

ulteriore allargamento? «Adesso io non parlo solo di importare pezzi di classe dirigente, parlo di aprirsi a forze nuove,

giovani, donne e siciliani moderati » , aggiunge tra gli applausi della sua gente.

Assente a questo insediamento il sindaco Leoluca Orlando, che con Renzi era entrato nei dem alla vigilia del voto per le

Politiche. A Faraone aveva promesso un endorsement in queste primarie per la segreteria: ma Orlando non si è

schierato. Intanto la Piccione continua la sua battaglia sostenuta dall’area Zingaretti: «Io dico che il Pd non può avere

alcun dialogo con il delfino di Marcello Dell’Utri — dice — e per questo inizierò subito un tour per incontrare circoli ed

esponenti della base. Non andrò in procura, ma i nostri rappresentanti nella commissione per il congresso regionale

vogliono presentare un ricorso in sede civile. Per me il problema rimane politico: a questo punto attendiamo il

congresso nazionale e poi vedremo. Faraone è segretario solo di se stesso».

© RIPRODUZIONE RISERVATA Il neo segretario si è insediato: “Andiamo oltre il partito attuale” Il leader di Fi:

“Possibili intese dopo le Europee”

Segretario e vice

Il neo-segretario regionale del Partito democratico Davide Faraone con il vice designato Antonio Rubino
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ECONOMIA 16/12/2018

La trattativa

Italia- Ue, finale di partita ma per l’accordo
mancano 3,5 miliardi
Oggi giornata decisiva per evitare le multe e preparare le correzioni alla legge di Bilancio, il
disavanzo però resta fissato al 2,04 per cento

Alberto D’Argenio,

Dal nostro corrispondente

Bruxelles

Si può misurare in tre miliardi e mezzo l’ultimo miglio che separa Roma da Bruxelles. È questa l’ulteriore cifra —

intorno allo 0,2% del Pil — che Salvini e Di Maio dovranno accettare di mettere sul tavolo entro domani per chiudere il

buco nei conti italiani ed evitare la procedura d’infrazione europea sul nostro debito. Una seconda retromarcia dopo

che, mercoledì scorso, il premier Conte si era presentato da Jean- Claude Juncker con un taglio alla manovra 2019 di

6,4 miliardi per portare il deficit dal 2,4 al 2,04%. Oltretutto il governo dovrà riconoscere l’infondatezza dei numeri che

ha prodotto fino ad ora, anche se la Commissione è disposta a concedere l’onore delle armi a Palazzo Chigi per

permettere ai giallo-verdi si salvare la faccia di fronte agli elettori.

Dopo due giorni di negoziati no stop con i colleghi della Commissione Ue, i tecnici del Tesoro, guidati dal direttore

generale Alessandro Rivera, hanno lasciato la capitale europea e sono tornati alla base. Una missione che ha dato frutti,

visto che — secondo quanto filtra da dietro le quinte — l’iniziale buco da 4,5 miliardi individuato giovedì scorso da

Bruxelles è sceso a 3,5. Rientrati a Roma, gli uomini del Mef hanno lavorato febbrilmente per portare a Chigi entro le

prime ore di oggi la proposta che toccherà ai politici vidimare e spedire alla Commissione. Il testo che Giovanni Tria

depositerà sul tavolo del premier conterrà diverse opzioni su come tagliare dalla manovra altri 3,5 miliardi di spese in

deficit. Spetterà a Di Maio e Salvini decidere se e come mettere ancora mano alle forbici. E anche in fretta, visto che il

negoziato con la Ue dovrà concludersi domani in modo da consentire al governo di presentare martedì il maxi

emendamento con le correzioni al Senato ed evitare che il giorno successivo la Commissione lanci la procedura.

Il primo problema per i vicepremier sarà accettare le premesse del possibile accordo. Conte ha chiesto a Juncker di

poter chiudere mantenendo il deficit nominale al 2,04% in modo da non sottoporre Lega ed M5S all’umiliazione del

secondo arretramento con discesa sotto il 2%, giudicato mediaticamente indigeribile. Il presidente della Commissione

ha accettato, ma per tenere in piedi il giochino cosmetico l’esecutivo italiano deve ammettere di avere "dopato" le cifre

della manovra: il governo dovrà riconoscere che la crescita 2019 prevista all’ 1,5% in realtà si attesterà intorno all’ 1%

e che il deficit al 2,4% inizialmente inserito nella finanziaria era frutto di calcoli viziati da ottimismo, con il disavanzo

che in realtà si proiettava al 2,6%. Così, con il taglio di poco inferiore allo 0,4% annunciato mercoledì scorso e quello



in discussione ora pari a circa lo 0,2% del deficit, si arriverebbe a un disavanzo " reale" del 2,04%. Ma questa volta

capace davvero di far scendere il debito. In questo modo Roma finalmente rispetterebbe le regole del Patto di stabilità

ed eviterebbe quella procedura Ue che rimetterebbe il Paese sulla graticola dei mercati e imporrebbe agli italiani anni di

austerità.

A questo giro però il governo dovrà presentare misure credibili, altrimenti l’ultimo drammatico negoziato risulterà vano.

La Commissione, infatti, per arrivare a queste cifre è stata generosa con i giallo-verdi, ha stirato le regole al massimo e

ha accettato compromessi per diminuire il costo della retromarcia penta-leghista. Atteggiamento che porterebbe ad un

accordo che permetterebbe di evitare nuove tempeste finanziarie sull’eurozona, come auspicano tutti i governi, a partire

da quello di Angela Merkel, salvando al contempo la credibilità delle regole Ue. Ma che non può scivolare nel lassismo,

altrimenti gli ortodossi in agguato all’interno della Commissione, guidati dal vicepresidente Dombrovskis, e nelle capitali

della Lega anseatica, i dieci Paesi rigoristi capitanati dall’Olanda di Mark Rutte, si ribelleranno. Juncker per difendere

l’eventuale patto con Roma avrà bisogno di tagli a prova di falco. In caso contrario, a un passo dalla meta, il tavolo

salterà. E sarà commissariamento europeo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il commissario Pierre Moscovici con il ministro Tria
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La polemica

La partita truccata della Tav nella commissione
Toninelli 5 membri su 6 erano per il no

Paolo Griseri,

Le dichiarazioni pubbliche di chi sta valutando costi e benefici dell’opera Svelati anche i legami con Ponti, presidente

del comitato ministeriale

Torino

Una partita truccata. In cui l’arbitro non nasconde di essere da anni tifoso sfegatato di una delle due squadre. Quando

la sindaca di Torino, Chiara Appendino, dice di conoscere già l’esito della valutazione costi- benefici sulla Torino-

Lione non ha «doti divinatorie». Basta studiare la composizione della commissione nominata da Danilo Toninelli per

capire che la sentenza è già scritta da tempo. L’hanno pronunciata negli anni, scrivendo articoli e partecipando a

dibattiti pubblici, cinque membri su sei del consesso che a giorni dovrà dare il responso sul tunnel in val di Susa.

Perché la commissione di valutazione è stata, di fatto, appaltata al professore No Tav Marco Ponti e ai suoi soci e

consulenti nella « Trt — Trasporti e Territorio » , la società fondata da Ponti e dal suo socio Roberto Parolin. Tra i

fondatori della Trt figurava anche Alberto Dufruca, poi fondatore di una seconda società, la Polinomia, che collabora

con Ponti e la Trt. Tra i collaboratori di Trt c’è anche Paolo Beria, successore di Ponti alla cattedra del Politecnico di

Milano e alla guida del laboratorio Transpol. Infine, tra i collaboratori di Beria, incaricati da lui di consulenze a Milano

c’è il professor Francesco Ramella Pezza. Inutile dire, a questo punto, che Ponti, Parolin, Dufruca, Beria e Ramella

sono 5 dei sei componenti della commissione di valutazione dei costi- benefici sulla Torino Lione. Una commissione

finalmente « super partes » ha sempre garantito il ministro delle Infrastrutture, « in grado di produrre un’analisi tecnica

puntuale e non ideologizzata ».

Il dato emerge da un dossier del gruppo del Pd alla Camera. La ricerca, condotta dal capogruppo Graziano Delrio e dal

deputato piemontese Davide Gariglio, elenca gli atteggiamenti « super partes » dei cinque professori del gruppo Ponti.

Il sesto membro, il professor Pierluigi Coppola, è l’unico sopravvissuto tra i componenti della vecchia struttura del

ministero dei trasporti. Ma è sugli altri, quelli che tra poco ci dovranno dire se è utile o no la Torino- Lione, che vale la

pena soffermarsi. Ponti e Ramella, ad esempio, esposero le loro tesi in un libro del 2007 intitolato: «Tav, le ragioni

liberali del No». «Gli autori — è scritto nella quarta di copertina — ritengono che i benefici dell’opera, sia economici

sia ambientali, siano inferiori ai costi » . E questo perché « l’autostrada esistente è largamente sottoutilizzata». «Ogni

giorno — sostiene ancora Ramella — transitano in media 4.000 tir tra Italia e Francia, camion per lo più euro 6 che

impattano poco a livello ambientale » . Dunque, se si possono utilizzare i tir, perché ammodernare la linea ferroviaria?

Passaggio interessante se si pensa che la Sitaf, la società che gestisce la galleria autostradale del Frejus, ha potuto



raddoppiare in questi anni la galleria stradale senza proteste di sorta e nel silenzio degli ambientalisti.

Fa parte della commissione anche l’erede della cattedra di Marco Ponti al Politecnico di Milano, Paolo Beria. È stato

anche consulente, dieci anni fa, della Trt- Trasporti e Territorio. « La linea Torino- Lione è una linea su cui non si

dovrebbe investire», dichiarava già nel 2012. Riccardo Parolin è socio fondatore con Ponti della Trt di cui detiene il

18,43 per cento. Sostiene che « per la Torino-Lione le previsioni di domanda si sono dimostrate sovrastimate » . Infine

Alfredo Dufruca, già membro del cda della Trt di Ponti, oggi amministratore di Polinomia. La sua tesi è esposta

nell’appello di Legambiente che ha sottoscritto nel marzo 2012: « La Torino- Lione non è una priorità né per le merci

né per i passeggeri».

Con queste premesse sarebbe davvero clamoroso se la commissione sostenesse che la Torino-Lione è conveniente. In

ogni caso vale la pena di sottolineare il criterio indicato a suo tempo dal professor Beria: «C’è la necessità di analisi

costi- benefici indipendenti. L’affidamento di tali analisi dovrebbe avvenire con gara internazionale».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il cantiere francese della Tav
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Il retroscena
Le divisioni fra i gialloverdi

Dall’ecotassa ai fanghi guerra fra Lega e 5S a
colpi d’emendamento

ANNALISA CUZZOCREA,

ROMA

In commissione Bilancio al Senato, i parlamentari del Movimento 5 stelle si guardano negli occhi smarriti. Gli

emendamenti della Lega scorrono loro davanti uno dopo l’altro e sembrano un elenco di provocazioni. Non c’è solo

quello che abolisce l’ecotassa sulle auto più inquinanti, sulla quale il governo è al lavoro da giorni per trovare una

faticosa mediazione. Un alleggerimento che occorre anche a Luigi Di Maio, se da ministro del Lavoro vuole evitare

pesanti ripercussioni sul mercato delle utilitarie prodotte in Italia.

Ce ne sono altri, a far suonare il chi va là al quartier generale M5S. Dove ieri si rincorreva una sola domanda: qual è il

vero obiettivo? E un unico timore, che sia sempre il reddito di cittadinanza: il suo importo, la sua — ancora sconosciuta

— platea di riferimento. «Vogliono ridurlo e creare nuove rigidità nell’applicazione», dice una fonte di governo al lavoro

sul dossier.

Perché i senatori leghisti, che oggi insieme al resto della maggioranza dovranno cominciare a votare gli emendamenti

"segnalati", cioè quelli approvati dal governo, alla legge di Bilancio, si sono davvero sbizzarriti: con una proroga al 2021

degli incentivi per gli inceneritori (quelli che i 5 stelle hanno promesso di abolire); inserendo una modifica sui fanghi di

depurazione, che potrebbero essere considerati non più rifiuto, ma biomassa, grazie a un unico trattamento (roba da far

accapponare la pelle al più mite degli ambientalisti); e ritirando fuori un "saldo e stralcio" al 16 per cento (chi ha un

indicatore Isee basso potrebbe farsi cancellare una cartella da 100mila euro con soli 16mila).

È una guerra di nervi in cui nessuno fa niente per niente.

Chiedere al Carroccio di ritirare norme che per un M5S a caccia di identità sono indigeribili, potrebbe comportare

sacrifici: sul contributo dalle pensioni d’oro, da rimodulare ancora; sul "malus" nell’acquisto di auto inquinanti, che

potrebbe saltare del tutto, anche se servirà trovare i fondi per garantire almeno gli incentivi a quelle ecologiche.

«Tutto questo finirà in un falò», prevede il presidente leghista della commissione Bilancio alla Camera, Claudio Borghi,

che ci è già passato. Perché al Senato si combatte una battaglia periferica, mentre quella vera, che porterà alla scrittura

del sempre più probabile maxiemendamento alla manovra e alla chiusura, se va bene, dell’accordo con l’Europa, è

interna al governo. Stasera a Palazzo Chigi si vedranno il presidente del Consiglio Giuseppe Conte, i vice Luigi Di Maio

e Matteo Salvini, i ministri Riccardo Fraccaro e Giovanni Tria, i numeri due all’Economia Massimo Garavaglia e Laura

Castelli. Non ci sarà, invece, il sottosegretario Giancarlo Giorgetti, le cui parole sul reddito di cittadinanza «che magari



piace all’Italia che non ci piace» avevano suscitato lo sdegno del leader M5S. E una retromarcia da parte del ministro

dell’Interno: «A me piace tutta l’Italia che aiuta gli ultimi. E quello che c’è nel contratto lo rispetto perché siamo uomini

di parola», ha detto Salvini. Pur facendo sapere che con il sottosegretario alla presidenza del Consiglio non c’è alcuna

distanza e che la sua assenza al vertice non merita retroscena: è semplicemente il suo compleanno.

«Se ci sarà un accordo per evitare la procedura di infrazione sarà per mantenere le promesse, non per tradirle», ha

ripetuto invece Di Maio dall’Abruzzo, quasi a frenare qualsiasi tentazione di intaccare ancora la misura bandiera. Poi a

Stasera Italia, su Rete4, ha chiarito cosa si intenda per paletti: «Il tema è che chi sta peggio ha un aiuto in più, chi sta

meglio, ha una casa, una serie di condizioni migliori nell’Isee, non è giusto abbia lo stesso trattamento». Sarà quindi

l’indice Isee a stabilire una soglia di accesso alla misura, che la declinazione originaria dei 5 stelle neanche contemplava

e che si vuole ancora tenere segreta.

Perché senza quella, tutte le simulazioni (780 euro per un single con un affitto da pagare, 1180 per una coppia con

figli) non hanno alcun valore.

I ministri e i capigruppo M5S potrebbero parlarne oggi a Beppe Grillo, che ha convocato tutti all’hotel Forum, a Roma,

per un brindisi di Natale alle sette e mezzo di sera. Poco da festeggiare e molto da preoccuparsi, dice chi ha parlato con

il fondatore. Che negli ultimi quindici giorni è tornato a farsi sentire praticamente su tutto: dalla Tav ai dissidenti

passando per le auto inquinanti. «A Oslo — annunciava ieri su Twitter, quasi fosse un auspicio — hanno detto basta

alle automobili dal 2019».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ma la vera sfida nella maggioranza si gioca su pensioni e welfare Sul reddito Salvini corregge Giorgetti

Stasera vertice politico
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